LA FORZA DELL’AMORE   ! ! !

Mi chiamo Chiara Rizzo, ho 45 anni e ho deciso di raccontare la mia storia perché conosco molte persone che non credono nell’amore e nei suoi poteri.

Ho sempre vissuto a Roma, dove sono nata; mio padre era avvocato e mia madre architetto. 

Sono figlia unica e la mia infanzia non è stata delle più felici perché i miei genitori erano troppo presi dalla carriera e dalla vita mondana per occuparsi a sufficienza della propria figlia. Nonostante tutto, adoravo i miei genitori e soffrivo molto per la loro assenza. 

A volte, mi è persino successo di chiamare mamma la mia baby-sitter e, in effetti, molti ci scambiavano per madre e figlia perché eravamo sempre insieme.

Al momento di iscrivermi all’università decisi di seguire le orme di mio padre e di iscrivermi perciò a giurisprudenza. 

Lì, già il primo anno, conobbi Roberto, il ragazzo che cinque anni dopo sarebbe divenuto mio marito.

Quando conobbi Roberto avevo 19 anni, lui 25 e stava per laurearsi. 

Decidemmo di aspettare che io terminassi gli studi anche per poter dare pure a lui la possibilità di specializzarsi e di iniziare a lavorare. 

Sognava di aprire uno studio tutto suo e probabilmente ci sarebbe riuscito visto che alla sua famiglia non mancavano certo le possibilità di aiutarlo all’inizio! 

Infatti, il padre era un chirurgo estetico e la madre aveva un negozio di antiquariato. 

Roberto aveva un fratello minore di 2 anni, Carlo, che però era morto all’età di 10 anni: era annegato in mare durante una vacanza della famiglia in Sardegna. 

Per tutti fu una vera tragedia e Roberto ne portava ancora i segni, tant’è vero che era terrorizzato dall’idea di avere figli per timore di provare anche lui prima o poi lo stesso enorme dolore che provarono i suoi genitori all’epoca della disgrazia. 

Per me non rappresentava un problema il fatto di non diventare madre: dato che la mia infanzia non era stata una delle più felici, quindi, non volevo rischiare di commettere gli stessi errori dei miei genitori con un mio eventuale figlio.

Come ho detto ci sposammo e fu un matrimonio felice per i primi 10 anni. 

Certo, c’erano delle discussioni, come in tutte le coppie ma servivano per rafforzare ulteriormente il nostro rapporto, per imparare a conoscerci sempre di più.

Nel nostro rapporto sembrava che filasse tutto liscio fin al giorno in cui, per il nostro decimo anniversario, mio marito per farmi una sorpresa, mi portò in California per 2 settimane.

Durante quel viaggio, conoscemmo un’altra coppia di italiani, guarda caso anche loro di Roma, che erano sposati da 5 anni: Luca e Patrizia. 

Luca aveva l’età di Roberto e sua moglie un anno più di me. 

Lui faceva l’impiegato in banca e lei era maestra di danza. 

Entrambi erano molto simpatici e si creò da subito una buona amicizia tra di noi. 

Però, al ritorno dalla vacanza, Luca cominciò a chiamarmi, ad invitarmi a pranzo fuori ed io sospettavo che ci fosse un interesse che andava al di là dell’amicizia nei miei confronti. 

Intanto continuavo a frequentare Patrizia ma cominciavo a nutrire un certo disagio nei suoi confronti.

 Avevano un figlio, Marco, un bellissimo bambino biondo di 3 anni, che non era venuto in vacanza con loro: era rimasto con i nonni materni.

Col passare dei mesi, anch’io cominciavo a rendermi conto che c’era qualcosa di strano: nutrivo un interesse sempre più forte per Luca, quando non lo vedevo sentivo la sua mancanza e mi capitava di pensare a lui in qualsiasi momento.

Tre mesi dopo il nostro ritorno dall’America, Luca ed io iniziammo una relazione. 

Nonostante i grossi sensi di colpa che nutrivo nei confronti di Roberto, fu un periodo stupendo. 

Col passare del tempo però, sentivo di dover confessare ogni cosa a mio marito perché era un uomo meraviglioso e non meritava di essere ingannato in questo modo! 

Dissi a Luca che dovevamo raccontare la verità ai nostri rispettivi coniugi ma lui tergiversava: mi diceva che il suo più grande desiderio era stare con me, ma non poteva ignorare tutto il resto. 

Non voleva separarsi da suo figlio: tentavo di rassicurarlo dicendogli che un genitore divorzia dalla propria moglie o dal proprio marito, ma mai dal proprio figlio! 

Lui non sopportava l’idea di non poterlo vedere ogni volta che avesse voluto.

Io, comunque, a prescindere da ciò che avrebbe fatto Luca, decisi di raccontare tutta la verità a Roberto. 

Fu un colloquio davvero penoso: vedevo nei suoi occhi un misto di disperazione e rabbia! 

Non avrei mai voluto essere la causa di tutto questo. Mi disse che ero una povera illusa e che Luca non si sarebbe mai separato dalla sua famiglia. 

Per un breve momento mi sembrò di odiarlo, forse perché inconsciamente, sapevo che aveva ragione. 

Di fatti, Luca tentennava troppo e questo non era certo rassicurante! 

Roberto volle andarsene subito, ma io gli dissi che toccava a me andarmene. 

Lui disse di no perché non avrebbe sopportato di continuare a vivere in quella casa piena di ricordi felici.

Quando Roberto se ne andò, Luca mi disse che non avrei dovuto essere così precipitosa perché lui non se la sentiva ancora di andare via di casa.

 Gli risposi che ascoltavo soltanto la mia coscienza e, quindi, non potevo continuare ad ingannare un uomo così eccezionale! 

Comunque, col passare del tempo, mi diventava sempre più chiaro che Luca non avrebbe mai fatto il passo decisivo: continuava a ripetere che non poteva per via del figlio ma che al tempo stesso non voleva rinunciare a me. 

Alla fine gli dissi che non me la sentivo di andare avanti così, non me la sentivo di portare avanti una relazione a metà, volevo vivere con lui!

Ero combattuta perché da un lato volevo lasciare Luca e la situazione ambigua in cui mi trovavo, però d’altra parte non riuscivo a staccarmene anche perché avevo rinunciato a Roberto e non potevo accettare di averlo lasciato senza motivo. 

L’idea di ritrovarmi senza nessuno dei due mi terrorizzava, non volevo ritrovarmi di nuovo sola!

Patrizia, intanto, continuava ad essere mia amica: mi diceva che notava dei cambiamenti in suo marito e che gli sembrava assente.

 Le ripetevo che probabilmente si trattava soltanto di una fase, di un momento di stanchezza, di stress causato dal lavoro; insomma, ipocritamente le consigliavo di dargli tempo.

Un giorno la mia amica venne a trovarmi tutta contenta dicendomi che d’ora in poi le cose sarebbero andate decisamente meglio! 

Non so come riuscii a nascondere l’angoscia che mi stava invadendo in quel momento e le chiesi che cos’era a renderla così sicura.

Mi rispose che era incinta di 2 mesi.

Appena Patrizia se ne fu andata chiamai Luca e gli dissi che volevo vederlo immediatamente. Quando ci incontrammo lo assalii dicendogli che avevo visto Patrizia e che mi aveva confidato di essere incinta. 

Luca mi disse che quel figlio non era stato programmato e,  poi, aggiunse che in fin dei conti non mi aveva promesso nulla e quindi non avevo il diritto di sentirmi così offesa! 

Gli dissi che era un bastardo e che speravo di non incontrarlo più sulla mia strada.

Aggiunsi che è vero che non mi aveva fatto promesse, però credevo che i sentimenti contassero qualcosa, credevo  che quello che diceva di provare per me valesse quanto una promessa! 

Mi rispose che nella vita bisogna imparare ad accettare anche gli imprevisti.

Gli chiesi di sparire e di non farsi più vedere, per me era morto.

E, così, mi ritrovai di nuovo sola e disperata. 

E Come se non bastasse, da qualche giorno mi sentivo strana, apatica, sempre più stanca. 

Decisi di fare un controllo medico, perché l’ultimo risaliva a 2 anni prima. 

Erano passati ormai tre anni da quando Roberto se n’era andato e, in quel momento, avrei tanto avuto bisogno di averlo vicino! 

Arrivarono i risultati delle mie analisi e fu come se il mondo mi crollasse addosso. 

Mi fu diagnosticata una gravissima forma di anemia e c’erano pochissime speranze che mi salvassi.

In quei terribili momenti mi passarono mille cose per la testa: mi sembrava che questa disgrazia fosse il castigo divino per aver ferito un uomo tanto eccezionale come mio marito, per aver preferito quella “specie di uomo”  a lui.

 I miei genitori, dai quali mi trasferii appena scoprii la mia malattia, mi dicevano che dovevo cercare Roberto, ma non me la sentivo: non era giusto che lo cercassi dopo averlo maltrattato, mi sentivo indegna. 

La cosa peggiore in tutto questo è che mi resi conto che lo amavo ancora e che non avevo mai smesso di amarlo!

Intanto i medici dicevano che dovevo ricoverarmi perché anche se ormai non c’erano più speranze avrei ricevuto un’assistenza migliore. 

Dissi che se il mio destino era morire per questa malattia, preferivo morire in pace a casa mia, accanto ai miei cari. 

A cosa sarebbe servito tentare di prolungare la mia vita di qualche altra settimana? Che senso avrebbe avuto?

Una mattina mi svegliai ancora più stanca e triste di quando mi ero addormentata la sera prima e trovai Roberto accanto a me. 

Nel frattempo aveva avuto una relazione: non era durata perché nonostante tutto, non era riuscito a dimenticarmi e a smettere di amarmi. 

Si era illuso che buttandosi nelle braccia di un’altra donna il dolore per la mia perdita sarebbe svanito, ma si era illuso! 

I miei genitori lo avevano chiamato nonostante il mio categorico divieto. 

Non me ne sentivo degna e mi vergognavo da morire nel vederlo lì vicino a me!

Mi disse che mi amava ancora e che se anche mi fossero rimasti pochi giorni da vivere voleva condividere con me il tempo che mi restava. 

Mi disse che sarebbe stato con me fino alla fine, mi chiese di non arrendermi e di continuare a vivere!

Io non potevo credere alle mie orecchie, non potevo credere di avere un’altra possibilità e giurai che avrei sfruttato al meglio i miei ultimi momenti. 

Sembra incredibile ma la vicinanza di quell’angelo rendeva ogni cosa più sopportabile!

Dopo qualche tempo, mi resi conto che cominciavo a stare meglio e pensavo che fosse il classico miglioramento che precede la morte. 

Feci altri esami e i medici non seppero dare una spiegazione per quello che mi stava succedendo. Dissero che la mia malattia stava regredendo e che non c’era una spiegazione scientifica per questo. 

Adesso che sono completamente guarita posso affermare con certezza che è stata la forza dell’amore a salvarmi. 

Davvero non c’erano più speranze per me e invece è accaduto qualcosa, qualcosa di inspiegabile per la scienza: l’amore è stata la mia medicina, l’amore di quest’uomo meraviglioso che in questo momento si trova accanto a me e sta leggendo ciò che scrivo con le lacrime agli occhi.

Per quanto riguarda la mia amicizia con Patrizia si è interrotta dopo la mia guarigione. 

Mi decisi a raccontarle della mia storia con Luca, ma lei non mi credette e mi accusò di voler portare scompiglio nella sua vita per vendicarmi del suo rifiuto. 

Le dissi che mi faceva pena, perché non avrebbe mai conosciuto il vero amore continuando a stare accanto a quell’essere ignobile.

Florence Della Valle

Campobasso, lì 06 Settembre 2007

